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NOVENA 2023 /4
Dal Vangelo secondo Luca

(10, 30-34)

Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un levita… lo vide e passò oltre. Invece un samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi caricatolo sopra il suo giumento, lo portò ad una locanda e si prese cura di lui. 
Ho citato spesso in queste sere 

l’esortazione apostolica Gaudete et exultate,
ora passo ad un altro documento,

e precisamente all’enciclica Fratelli tutti.
Papa Francesco dedica tutto il secondo capitolo

alla figura del buon samaritano.

Il commento che ne fa è vivace e coinvolgente. 
Dopo aver passato in rassegna i personaggi della parabola 

(il sacerdote, il levita e il buon samaritano…)

il Papa viene subito al dunque e ci interpella:
“Con chi ti identifichi… A quale di loro assomigli?”.
E continua il suo commento dicendo apertamente che

siamo sempre tentati “di disinteressarci degli altri” (n.64).                       
Ci siamo “abituati a girare lo sguardo, 
a passare accanto, a ignorare le situazioni…” (n.64).
Siamo “concentrati sulle nostre necessità…
e non vogliamo perdere tempo” (n.65).      
Questi “sono sintomi di una società malata” (n.65).
Ecco allora l’invito del Santo Padre:
“Guardiamo il modello del buon samaritano” (n.66).
Il buon samaritano è colui che sa vedere l’altro 
perché lo guarda con il cuore, 
è colui che dona del suo tempo per farsi prossimo, 
è colui che si fa incontro per prendersi cura del debole. 
Il buon samaritano non resta indifferente 
di fronte alla necessità del fratello, 
ma si commuove, si lascia coinvolgere.
Il buon samaritano ha visto un uomo nel bisogno, 
se lo è preso a cuore, ne ha avuto cura.

Noi “ogni giorno ci troviamo

davanti alla scelta di essere buoni samaritani

oppure viandanti indifferenti che passano a distanza” (n.69).
E poi papa Francesco ci interpella di nuovo e dice:

“Ci chineremo per toccare e curare le ferite degli altri…
per caricarci sulle spalle i pesi gli uni gli altri?” (n.70).
Questo è stato l’ideale di Girolamo Miani,

il quale ha ascoltato -per così dire- il grido dei poveri,
si è lasciato interpellare dalle necessità del suo tempo
(la storia della vita religiosa ci dice che ogni fondatore 

è stato una risposta concreta alle necessità della Chiesa).
Il problema che si presenta agli occhi di Girolamo
è quello dei fanciulli rimasti senza genitori,
senza casa e senza persone che se ne prendano cura.

Per loro non esisteva nessuna soluzione

se non la strada o quella di essere accolti negli ospedali,

in mezzo uomini e donne, giovani e vecchi;

qui ci si preoccupava di curare le loro malattie,
di offrire loro un rifugio momentaneo,

ma non era possibile avere delle attenzioni particolari
nei confronti di questi ragazzi di strada.

Di questo, Girolamo ha fatto esperienza

nell’Ospedale del Bersaglio a Venezia nel 1527.

Egli sente di dover inventare qualcosa di nuovo,

pensa allora alla soluzione più ovvia:

ricostruire per questi fanciulli una casa,

dove possano vivere come in una famiglia
e ricevere quello che la loro famiglia,
venuta meno, non può più offrire.

Insomma, per farla breve, ci vuole un padre:
Girolamo pensa che questo possa essere il suo compito
e, di conseguenza, fa questa scelta per la sua vita.
Benedetto XVI, nel suo messaggio in occasione
del quinto centenario della liberazione di san Girolamo,

dice che il nostro santo “maturò l’idea che la gioventù,
soprattutto quella disagiata, non può essere lasciata sola,

ma per crescere sana ha bisogno di amore”.
E poi descrivendo il fondatore, il Papa dice che

“In lui l’amore… era pieno di pazienza e di comprensione: 
attento, tenero e pronto al sacrificio come quello di una madre”.
Ecco il modo caratteristico di educare del Fondatore.
Come ogni padre di famiglia, Girolamo si trova
a dover risolvere tutti i problemi dei suoi ragazzi:
procurare il cibo per nutrirli, curare le loro malattie,
crescerli cristianamente, farne degli uomini onesti
e pronti ad affrontare la vita con le sue difficoltà.
Non solo, ma li istruisce, li educa e li guida.

Li avvia ad una professione, insegna loro un mestiere
che li inserisca in modo dignitoso nella società.
Girolamo si sente padre ed è riconosciuto come tale.

Una sua biografia si intitola “Lo chiamavano Padre”.

La lettura breve dei primi vespri dell’8 febbraio
tratta dalla prima lettera di san Paolo ai Tessalonicesi,

ci offre -per così dire- un ritratto del nostro santo:

“Siamo stati amorevoli in mezzo a voi

come una madre nutre e ha cura delle proprie creature.

Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi

non solo il Vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita,

perché ci siete diventati cari” (1 Tes 2, 7-8).

La vita di Girolamo è legata a tal punto ai suoi orfani,

che arriva a dire: “Con questi miei fratelli, io voglio vivere e morire”.
In occasione del V centenario della nascita del nostro santo, 

Giovanni Paolo II in una lettera al preposito generale

scriveva: “… tutti coloro che sono impegnati 
nel campo dell’educazione seguano questo maestro 
e amino di tutto cuore i piccoli, ai quali si dedicano, 
fino a dare per essi la propria vita, come fece san Girolamo”. 
Oggi, festa della Presentazione del Signore

e Giornata della vita consacrata

  preghiamo per una intenzione particolare,
quella suggerita da Gesù nel Vangelo:

“La messe è molta e gli operai sono pochi”.
Le vocazioni non vengono se non si domandano;

diciamo al Signore con le parole dell’Orphanis patrem:

“E tu, benigno, dona alla tua Chiesa, ardenti figli

che l’esempio seguan dell’Emiliani”.
Monsignor Pasquale Gioia, religioso dei padri Somaschi,
divenuto vescovo di Molfetta-Terlizzi e Giovinazzo nel 1921,
curò molto le vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa.

Ricevuto in udienza dal papa Pio XI, disse così:
“Padre Santo, devo confidarvi una grande gioia:
ho ordinato il mio primo prete, in diocesi!”.
Erano 24 anni che non si consacravano più preti diocesani.
E papa Ratti, da buon brianzolo, scherzando sul suo cognome, 
rispose: “Ed io auguro a Mons. Gioia, tante, tante di queste gioie!”.
Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo…
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